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	« Bisogna obbedire a Dio

piuttosto che agli uomini »

don Giovanni Minzoni



Sei tu Signore il pane

Sei tu,Signore, il pane,

tu cibo sei per noi

Risorto a vita nuova,

sei vivo in mezzo a noi.

Nell'ultima sua cena

Gesù si dona ai suoi:

"Prendete pane e vino,

la vita mia per voi".

"Mangiate questo pane:

chi crede in me vivrà.

Chi beve il vino nuovo

con me risorgerà".

È Cristo il pane vero,

diviso qui fra noi:

formiamo un solo corpo

e Dio sarà con noi.

Se porti la sua croce,

il lui tu regnerai.

Se muori unito a Cristo,

con lui rinascerai.

Verranno i cieli nuovi,

la terra fiorirà.

Vivremo da fratelli:

la Chiesa è carità.

Pres.
Ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù, dono del Padre,


realmente presente in mezzo a noi nell’Eucaristia.

Esultando nella celebrazione del mistero pasquale, 

ti riconosciamo vero Agnello che ha tolto i peccati del mondo, 

che morendo ha distrutto la morte, e risorgendo ha ridato a noi la vita.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Offrendo il tuo corpo sulla croce, hai dato compimento ai sacrifici antichi,
e donandoti per la nostra redenzione ti sei fatto altare, vittima e sacerdote.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Perché in ogni parte della terra sia offerto il sacrificio perfetto
e con la parola e i Sacramenti si edifichi la Chiesa


continui a chiamare umili discepoli e coraggiosi apostoli del tuo Vangelo.


Ti proponi come loro modello,


perché donando la vita per te e per i fratelli 

si sforzino di conformarsi alla tua immagine 

e rendano testimonianza di fedeltà e amore generoso.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Per questo la comunità riconosce la grandezza del tuo amore 


e nella gioia della Pasqua canta la tua santità:
Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)

Dagli Atti degli Apostoli





(5, 17-32)

In quei giorni, si alzò allora il sommo sacerdote e quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di livore, e fatti arrestare Pietro e Giovanni li fecero gettare nella prigione pubblica. Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse: «Andate, e mettetevi a predicare al popolo nel tempio tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. 

Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire: «Abbiamo trovato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno». Udite queste parole, il capitano del tempio e i sommi sacerdoti si domandavano perplessi che cosa mai significasse tutto questo, quando arrivò un tale ad annunziare: «Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo». Allora il capitano uscì con le sue guardie e li condusse via, ma senza violenza, per timore di esser presi a sassate dal popolo. Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote cominciò a interrogarli dicendo: «Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avevate ucciso appendendolo alla croce. Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui». 

Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio.
SALMO 55 

Fiducia nella parola di Dio
Pietà di me, o Dio, perché l'uomo mi calpesta,

un aggressore sempre mi opprime. 

Nell'ora della paura, io in te confido: 

in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? 

Lodo la parola di Dio, lodo la parola del Signore, 

in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? 

Su di me, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie, 

perché mi hai liberato dalla morte. 

Hai preservato i miei piedi dalla caduta, 

perché io cammini alla tua presenza nella luce dei viventi, o Dio.

Gloria…

Testimoni:
don Giovanni Minzoni
Don Giovanni Minzoni nacque a Ravenna il 29 giugno 1885. Cresciuto fra gli affetti famigliari, dimostrò fin da ragazzino viva intelligenza, carattere aperto, franco, espansivo, energia di volontà, e soprattutto una bontà non comune. Entrato in seminario, concepì il sacerdozio come apostolato, vita di sacrificio per la salvezza delle anime. C'è tutta una schiera di amici, sacerdoti e laici, che condivisero con lui gli anni del Seminario, che ne ricordano vivamente le doti di mente e di cuore.
Tra l'affetto degli amici e la stima dei Superiori, Giovanni Minzoni veniva consacrato sacerdote e celebrava la sua prima messa il 10 settembre 1909. Pochi mesi dopo si recava in Argenta, in provincia di Ferrara e diocesi di Ravenna, per essere cappellano. Vi andò con l'animo perplesso, trepidante, ma sacerdote ubbidiente e disciplinato, era animato da filiale riverenza verso il suo Arcivescovo e il suo Arciprete e da risoluta volontà di fare il bene nel campo destinatogli dalla provvidenza. Subito egli si faceva apprezzare da tutti. Nello stesso tempo non tralasciava di compiere e arricchire la sua cultura, frequentando i corsi accelerati della Scuola Sociale di Bergamo. Comprese poi subito il bisogno urgente di allevare cristianamente la nuova generazione. Morto l'arciprete, la popolazione volle suo successore Don Giovanni; ma per la contingenza storica non poté prendere possesso della parrocchia.

Nell'agosto del 1916, chiamata alle armi la classe 1885, Don Giovanni lasciava la parrocchia, per andare soldato nella settima compagnia di sanità in Ancona. Malgrado le preghiere insistenti dei parenti e degli amici, faceva domanda di cappellano di reggimento e la sua domanda venne accolta. La sua attività durante la guerra si definisce soltanto così: confortatore dei feriti e dei morenti, confortatore dei soldati, ufficiale, soldato, sacerdote esemplare, di gran coraggio, di grande pietà, di grande fede in Dio e nei destini dell’Italia. A guerra finita, gli venivano conferiti grandi riconoscimenti: medaglia d'argento al valore, due croci di guerra, la medaglia del milite ignoto, quella del Piave, quella della campagna, una francese e altre: in tutto undici, insieme a quella di cavaliere d'Italia.

Dopo tre anni, Don Minzoni ritornava in Argenta e il 24 giugno 1919 prendeva possesso della parrocchia. Nel discorso ch'egli rivolse allora dall'altare, vibrò la sua anima generosa: profondamente commosso e col pianto nella gola, rinnovò i suoi propositi di lavoro e di dedizione a Dio e al prossimo, la sua offerta al sacrificio, quale aveva fatta nella sua prima messa. Di fatto gli si opponevano difficoltà assai gravi e d'ogni genere: scarsissime le rendite, insufficiente l'aiuto per l'esercizio del ministero, persistente l'opposizione dei partiti. Dimostrandosi sempre fiducioso e sereno, si prodigò nella chiesa e fuori.

In certi momenti, nel confidarsi agli amici, pareva disanimato, avvilito; ma sapeva subito riprendere coraggio e rianimarsi. Aveva talvolta degli scatti e delle parole vivaci; sapeva però come non nutrire alcun rancore. Con la sua bontà e lealtà anche nel confessare i propri torti e difetti, sapeva aprirsi la via ai cuori, o almeno imporre il rispetto e conciliarsi la stima degli stessi avversari. Organizzò feste e predicazioni straordinarie, promosse con vivo zelo la frequenza ai sacramenti, la devozione al Sacro Cuore di Gesù e alla Madonna. Pastore benefico e caritatevole, consigliere apprezzato e ricercato, aveva la casa sempre aperta ai parrocchiani, specialmente ai giovani e ai bisognosi. Alle associazioni di carattere giovanile, Don Giovanni dedicava in modo speciale il suo mirabile ardore: Circolo della Gioventù Cattolica Maschile, Circolo di Gioventù Femminile accanto alla sezione delle Donne Cattoliche, e infine una Sezione di Esploratori Cattolici. Quest'opera doveva costargli sempre nuove difficoltà, ma egli seppe con coraggio e fermezza tenere i giovani stretti a sé, e cercò in tutti i modi di persuadere gli avversari del suo diritto e dovere di lavoratore per un'opera di elevazione morale e religiosa.

Intorno alle 22 di giovedì 23 agosto 1923, Don Minzoni e un giovane con lui, mentre ritornavano alla canonica, vennero assaliti da due persone: un colpo di bastone, vibrato con terribile violenza, frantumò il cranio dell’Arciprete. Fra sforzi sovraumani, riuscì a trascinarsi ancora di qualche passo verso la sua abitazione e, soccorso, venne portato morente sul proprio letto. Non parlò, non riuscì a parlare; disse o parve dicesse a fior di labbro qualche motto in latino. A mezzanotte spirava, vittima della violenza e dell’ingiustizia umana, testimone della forza liberatrice ed umanizzante del Vangelo che aveva cercato di rendere sempre più scritto nella propria carne.
Dal discorso pronunciato da Giovanni Paolo II nell’incontro con i vescovi dell’Emilia Romagna presso la tomba di Don Giovanni Minzoni (23 settembre 1990)

Proviamo a penetrare in quel segreto più intimo del testimone della fede, che è il momento della decisione definitiva. Sono le ultime confidenze di don Minzoni a un prete suo consigliere, pochi giorni prima della morte: “Mi fanno colpa dell’influenza spirituale che ho nel paese... ma che debbo farci se il paese mi vuole bene? Come un giorno per la salvezza della patria offersi la mia giovane vita, felice se a qualche cosa potesse giovare, oggi mi accorgo che battaglia più aspra mi attende: ci prepariamo alla lotta tenacemente e con un’arma che per noi è sacra e divina, quella dei primi cristiani: preghiera e bontà. Ritirarmi sarebbe rinunciare a una missione troppo sacra. A cuore aperto, con la preghiera che spero mai si spegnerà sul mio labbro per i miei persecutori, attendo la bufera, la persecuzione, forse la morte per il trionfo della causa di Cristo. La religione non ammette servilismi, ma il martirio”. 

Il dono d’una fedeltà senza riserve alla propria missione don Minzoni l’aveva chiesto come grazia della prima Messa. Di due cose era convinto: che accettando di accorciare la vita per amore di Cristo avrebbe pagato sempre meno di quanto Dio aveva pagato per lui, e che accorciare la vita per amore dei suoi - prima i suoi soldati al fronte, i suoi ragazzi e la sua gente poi - era la via più sicura per raggiungere il perfetto amore di Dio, realizzando al massimo il suo sacerdozio. In questa tensione interiore verso il perfetto amore di Dio e la dedizione estrema alla sua gente, sta tutto il segreto di don Minzoni: “Signore - annotava nel suo diario - fatemi sempre lavorare e vi prometto che sarò buono”. E poco dopo: “Senza un’attività sacerdotale temerei di perdermi”. 
Tanto don Minzoni quanto molti suoi confratelli, nell’esercizio del loro ministero, entrarono in urto con uomini che traevano ispirazione dall’una o dall’altra delle ideologie totalitarie e neopagane, che hanno segnato dolorosamente questo nostro secolo. Esse costituivano una negazione diretta della verità sull’uomo, creato a immagine di Dio ed elevato, in Cristo, alla dignità di figlio suo, come ci dice la rivelazione, che accogliamo nella fede. In causa era, dunque, la persona umana; in causa era l’amore di Dio per tutti gli uomini. 

Fratelli e sorelle delle Chiese che vivono in Emilia-Romagna! È proprio in questa prospettiva che io vi dico: rimettete nel massimo onore l’eredità inestimabile della testimonianza eroica di amore cristiano, resa dai vostri sacerdoti! Riconoscete in loro il frutto e il segno inconfondibile della presenza operante di Cristo risorto nella sua Chiesa. 
Carissimi sacerdoti dell’Emilia-Romagna: dall’esempio di questi confratelli voi avete imparato a essere i pastori di tutti: tutti sono vostri e voi siete di tutti. Perseverate in questo atteggiamento. 

Una parola ancora voglio dire ai giovani che si preparano al sacerdozio. A voi ricordo semplicemente che il porsi al seguito di Cristo significa mettere in conto la prospettiva di un simile percorso. È necessario quindi, coltivare in se stessi un amore sincero e profondo per Cristo e per i fratelli. È necessario disporre il proprio cuore alla donazione totale. Questo vi consentirà di essere domani testimoni coraggiosi del suo Vangelo e di contribuire efficacemente all’avvento del suo regno nel mondo: un regno di pace e di solidarietà vera, nel quale nessun privilegio dovrà restare che non sia quello necessario per assicurare una vita degna al povero, al debole, all’ultimo. 

Tu sei la mia vita
Tu sei la mia vita altro io non ho

Tu sei la mia strada, la mia verità,

nella tua parola io camminerò

finché avrò respiro fino a quando Tu vorrai

non avrò paura sai se Tu sei con me

io ti prego resta con me.

Tu sei la mia forza altro io non ho,

tu sei la mia pace la mia libertà,

niente nella vita ci separerà,

so che la tua mano forte non mi lascerà

so che da ogni male Tu mi libererai,

e nel tuo perdono vivrò.

Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, da tre anni chiamato dal Signore a pascere la chiesa universale, perché quale umile lavoratore della sua vigna continui a offrire la sua vita per la bellezza della Chiesa e il servizio del Vangelo. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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